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I Romani colla forza delle armi conquistarono qua- 
si il mondo tutto , c colla savia legislazione lo governa- 
rono : quindi la loro istoria contiene quella di mol- 
tissimi popoli, che le loro leggi in modo particolare, 
la loro letteratura , cd interamente gli mi loro tal- 
volta hanno adottato. E [tcrciò so un libro, che tali 
cose descrivesse, è per ciascuno necessario ; egli è ol- 
tre modo indispensabile per gli studiosi del Drillo 
Citile. Difatli chi mai può conoscerne lo vero cause 
ed i progressi senza di questo ? Non vi sarà pagina 
certamente, in cui arrostar non debbasi , destituito di 
tali mezzi ed ajuti, nell' approssimarsi alla Giurispru- 
denza. Imperciocché il fondamento primiero del dritto, 
e delle leggi si è appunto I* istoria di esse per ben 
comprenderle , c saperle interpetrare : nè vi è cosa 
che apportar possa maggior luce nelle oscurità e nelle 
sottigliezze, che continuamente ci si parano d’innanzi; 
quanto un accurata conoscenza delle cose romane cho 
indici)! le orìgini, ed i progressi delle leggi. L’istesso 
Pomponio giureconsulto, che visse in tempi di fiorita 
Repubblica, stimò necessario di far parola delforigine 
del Dritto. Gl’ interpetri di Ponqioiiio non solo , ma 
molti uomini illustri benanche conobbero la necessità 
di siffatte conoscenze, c quindi molto sudore sparsero 
nel raccogliere, quanto all’uopo era bisognevole. Per- 
tanto, affinchè Io cosò procedano con ordine c chia- 
rezza, in sulle prime parleremo dell’ origine del Dritto 
romano : verremo poi ai progressi dello stesso , per 
quanto la brevità del nostro istituto comporta , rian- 
dandone tutte le epoche dalla fondazione di Roma 
sino al ristabilimento della giurisprudenza nell' Italia, 
onde i giovanetti presentar si possano allo studio delle 
leggi più ben apparecchiati. 

Il Dritto romano ebbe le sue vicende ; e siccome 
lo stabilire il Dritto è una attribuzione della Maestà, 
cosi quelli , che successivamente la rappresentarono 
in governi diversi, varie (ergi, vari diritti stabilirono. 
La durata delta potenza Romana comprende dodici 
secoli, dalla fondazione di Roma lino alla distruzione 
dell* Impero d' Occidente sotto Romolo Augustòlo 
n<! \Tk di G. C. giacché I* Impero Greco ebbe li- 
ne sotto di Costantino Faleologo nel 1153, 


Sì può dividere questo immenso intervallo in tre 
grandi epoche distinte e successive. Nella prima trat- 
te rossi del Dritto , che ebbe luogo ai tempi dei Re : 
nella seconda di quanto fn in vigore sotto i Consoli: 
nella terza Iti fino del Dritto, ette sì osservò a' tempi 
degl’ lmperadori. Ecco come queste tre epoche for- 
mano la naturale divisione di queste brevi isteriche 
lezioni del Dritto romano. 

PARTE I. 

DELLA GIl'BISFBl'DENZA BOBINA SOTTO DEI BB. 

Roma da principio fu governata dai Re , e questo 
stato durò per 244 anni. Le cose che vengooo riferito 
dell* origine , c dei principi dei popolo Romano , non 
che della Citta’ Eterna , sono abbastanza oscure, e 
favolose. 

Sappiamo per tanto, che Romolo fondatore di Roma 
e del suo governo politico, ebbe comune col Senato, 
e col popolo il sommo imperio. 

I! Re presedeva nel senato, chiamava 0 popolo per 
le adunanze , faceva lo guerre , proponeva le leggi , 
amministrava la giustìzia : I Senatori lo consigliava- 
no per bene amministrare la Repubblica , ed eser- 
citavano le Magistrature : il popolo finalmente dava 
i voti per le leggi, per far la guerra, ovvero la pa- 
ce, c per la creazione de’ magistrati ; per cui diceva 
Dionisio d’ Alicarnasso, paragonando il regno dei Ro- 
mani con quello degli Spartani — » I Re degl» Spar- 
lo tsiii non erano di proprio arbitrio , di modo che non 
» potevano fare ciocché volevano, ma tutta la potestà 
» pubblica di amministrare era presso del Senato. » 

Siffatta forma di governo misto da Servio Tullio 
si fece piegare piuttosto all* aristocrazia , per l’ isti- 
tuzione del censo , avendo diviso il popolo in sei 
class» , cd in ccntonovantatrc centurie : finalmente 
sotto di Tarquinio il superbo , cagionando costui a 
se stesso cd al Regno notabile danno , si vide total- 
mente cambiata. 
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CAPO I. 


Del Dritto Domano a' tempi dei De. 

§. I. Sette furono i re che da principio governa- 
rono Roma , c tutti distìnti per le loro qualità per- 
sonali , per V importanza delle loro istituzioni, e per 
la grandezza degli avvenimenti , di cui essi furono 
gli autori , o i testimoni. 

1. Romolo fabbrica Rotimi , fonda il suo governo 
politico , è V autore della potestà patria e maritale , 
non che del juspatporiato , come si ricava dai fram- 
menti delle suo leggi pervenuteci. 

2. Numa Pompilio ordina gli affari dell* Religione, 
e del Culto ; cioè regola con legge I sacrifici , lo 
cerimonie , ed il Collegio dei Sacerdoti (1) : circon- 
•crivc ben anche le proprietà con limiti , di cui disse 
avòrne la tutela il Dio Termine. 

3. Tulio Ostilio consci iila 1' opera dei suoi prede- 
cessori. Il primo comincia a fare qualche uso dei dritti 
dei feci ali ; ed è autore delle leggi connubiali col 
premiaro la fecondità. 

4. Anco Marcio estende il territorio di Roma colle 
sue conquiste , rinnova molte leggi di Numa suo 
avolo , concernenti le ritualità del Culto , trascurate 
nel regno di Tulio*; e raccoglie dalla nazione degli 
Equicoli il gius feciale (2). 

5. Tarquinio Prisco abbellisce la città t c con 
legge severa ordina di sotterrar vive quelle Vestali, 
che mancassero al voto dì castità (3). 

G. Servio Tullio crea V aristocrazia , e prepara la 
repubblica. Cinquanta leggi si noverano fatte da que- 
sto Principe , ebe pronunciò pene contro le ingiurie; 
oltre di quelle assai celebri per reprìmere la durezza 
de creditori , e la prepotenza do' Grandi (4). 

7. Tarquinio il Superbo abrogò le suddetto leggi di 
Servio , sebbene nei prtrcipl del suo ‘regnare fossero 
state in vigore. Egli j>erò fu scacciato da Roma , vide 
abolita la monarchia , ed osservati di nuovo gli sta- 
bilimenti di Servio. 

il. Or I* origine del dritto Romano si deve ri- 
petere dai Re. Di quale dritto i Romani si servissero 
ne’ primi tempi cen fa consapevoli (5) Pomponio. Egli 
dice » Roma nella sua origine non aveva leggi scritte , 

» nè dritto stabile ; ma i suoi Re governavano arbi- 
» trariamente » le quali espressioni non devono in- 
tenderci assolutamente. Imperciocché come mai può for- 

(i) Plot- in ▼»!. Num. 

(i) Li?. Lib. i. cap. Sa. 

(J) Dico. Hdicarnu. lib. a. 

(4) Lìt- lib. 4- C *P’ a « 

(5) Pocnp. Iti», a. p. i. IT d. orif. j»r. 


marci , o per lungo tempo durare una ditti senza 
jeggi ? Roma fu Colonia degli Albani, come ci avvisa, 
Dionisio d’ Alicamasso : quindi gl’ istituti , 1 costumi 
e le leggi delia metropoli , ad esempio delle altro 
Colonie ritenne. Strabono di fatti con accuratezza nar- 
ra , che i Romani , e gli Albani ebbero comuni non 
» solo le cose sacre , ma ancora gli altri dritti ci- 
to vili i» ed U mentovato d‘ Alicarnasso riferisce , che 
iu sul principio di Roma, gli affari appartenenti alla 
forma della Repubblica furono stabiliti per la mag- 
gior parte con leggi promulgate. 

Per ben intendere dunque Pomponio , bisogna di- 
stinguere il dritto pubblico dal privato. Le leggi ri- 
guardanti il dritto pubblico furono stabilite fin dai 
primi tempi di Roma : pel dritto privato poi noo vi 
erano leggi promulgate; ma i Re venivano a diriger- 
lo quasi manu , cioè con la loro potestà t e tutti gli 
affari di tal fatta si decidevano in simil guisa eoo regi 
editti. In questo senso benanche si devono intenderò 
le enfatiche parole di Tacito (i), U quale cosi esprì- 
mesi >» Romolo comandava come gli piaceva. » Nè 
discordano da noi il precitato Dionisio , che scrivo 
cosi (2) i» Per quanto tempo si regnò nella Città, le 
to liti si dirimevatio con V arbitrio dei Re, e quello, che 
» essi giudicavano giusto , si aveva per legge » : nè 
Giustino (3) il quale afferma , che presso lo antiche 
Nazioni le decisioni de* Re erano leggi. Infatti Sen io 
Tullio , ed altri , al dir del testé citato scrittore, ol- 
tre all' aver crealo V aristocrazia , o preparata la 
Repubblica , stabili ancora molto cose intorno ai con- 
tratti , alle ingiurie privato ed alle manumissioni. 
Scrisse bene perciò Pomponio , non ri fu legge certa, 
tua che tutte le cose (cioè quasi tutti gli affari privati] 
rrano regalate dai De con fa loro potestà: impercioc- 
ché dove tutto si faceva cogli arbitri dei Re , non 
poteva esservi legge certa c dritto certo. 

§. III. Io sulle prime il Popolo Romano di buon 
animo soffriva che le sentenze del Re , e gli editti si 
avessero per legge, mancando le (nadir ioni prtmiftrr , 
avendo abbastanza conosciuto la prudenza e V equità 
di Romolo che era la legge virente : ma tostochò 
Roma cominciò a crescere , cominciarono a sorgere 
nuovi e vari afTari alla giornata , che richiedevano 
precisamente leggi certe; quindi Romolo dopo dì aver 
divisi i cittadini in 30 Cifrie propose alcuno leggi nei 
comizi curiati da se fondati (41. Con queste fu stabi- 
lita quella terrìbile patria potestà, che dava al ge~ 

(r) lib. 4 innil. c. 16. 

(a) lib. io aiiliq. ^ 

(3) Lib. i. bjit. cap. i. 

(4) D'ooyi, lib. a. cap. 4* 
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nitore la facoltà ili far battere, di chiuderò incarcero, 
di condannare a penosi travagli , e finalmente di 
vendere o di ucciderò i propri figli. Dippiù, il dritto 
di proprietà che il marito acquistava sulla moglie , 
che la incorporava talmente nel possesso dello cose 
sacre e dei beni , che essa era chiamata insieme coi 
figli alla successione del proprio consorte. Finalmente 
il juspatronato , di cui si parlerà a suo luogo. 

Lo stesso si praticò dogli altri Re, eccetto che dal 
superbo Tarquinio ; ma in modo particolare dal reli* 
gioso Numa Pompilio , che incivili gli animi feroc 1 * 3 
dei Romani cella ingegnosa finzione dei congressi con 
la Ninfa Egeria , dalla quale riceveva lo leggi , che 
promulgava ; seguendo in ciò 1‘ esempio di Platone , 
di Solone , di Dragone , e di altri legislatori , che 
asserirono aver ricevuto lo leggi da Giove , da Mi- 
nerva , e da altre Deità. 

Le leggi dai Re si proponevano al jwpolo con la 
solenne rogazione , relitta , jubeatit , ec ; il Popolo 
per mezzo di voti affermativi , o negativi comandava 
se aver dovea luogo, o no, quanto gli era stato pro- 
posto. Si davano i voti dal popolo , riunito in Curio 
fino ai tempi di Servio Tullio, che dopo avere istituito 
il censo , lo divise in centurie ; ed in cosi fatta ma- 
niera ordinariamente radnnato faceva sentire quale 
fosse la sua volontà. Gli stabilimenti che nei comizi 
curiati , o ccnturiati si facevano , appcllavansi leggi 
regie, curiale, « cinturiate, e riguardavano il dritto 
pubblico, eccetto alcuni regolamenti di Servio Tullio, 
che interessavano il dritto privato. 

§. IV. Non molto dopo scacciati i Re, C. Papisio, 
o come altri vogliono Papirio , riunì le leggi in un 
aol volume , lo che altri sostengono essersi fatto 
sotto il governo di Tarquinio Prisco , che Pompo- 
nio (1) chiama drillo civile Pupi ti ano ; quantunque 
Papirio non vi avesse aggiunto alcuna cosa di proprio. 
Posteriormente Granio Fiacco , che fiori ai tempi di 
Giulio Cesare (2), lo contentò. Di tali scritti l'edacità 
de' tempi ci ha privato : rimangono solamcnle alcuni 
frammenti dello leggi regie presso Dionigi d’Alicar- 
nasso,. Plutarco, Livio, Floro, Gellio, ed altri antiohi 
scrittori, che Antonio Agostino, Fulvio Ursitto, Fran- 
cesco Ottomano , Scultingo, Einnecio, ed altri con im- 
pegno raccolsero , ed illustrarono. 


PARTE II. 

SULLA Gll'RlSPRL’DEMZA ROMANA SUR ARTE 
LA REPUBBLICA. 

n secondo stato della Potenza Romana fu il 
Consolare , ossia della Repubblica , che durò quasi 
per cinquo secoli , cioè , dal 21'* di Roma fino ad 
Augusto ; la cui Istoria offre il piò grande interesse, 
e può essere considerata sotto vari e distinti rappor- 
ti : noi intanto ci limiteremo solamente a riguardar- 
ne il Drillo. 

Scacciato Tarquinio il Superbo , Giunio Bruto , 
ancora Tribuno dei Celeri , nel medesimo anno 2i4 
di Roma istituì il Consolato (1). Di una tanta mu- 
tazione fu causa 1’ istesso Tarquinio , che coll’ ordina- 
re semprepiù cose dure , venne generalmente odiato. 
Ansante il popolo per farno le vendette , opportuna 
gli parve 1’ occasione quando Sesto Tarquinio , figlio 
del Re , fece violenza a Lucrezia. Allora fu , che in 
vece de’ Re stabiliti furono a prescderc all’ ammini- 
st razione della Repubblica due Consoli annuali (2). 
» Adunque il comando , che era perpetuo venne U- 
» mitalo ad un anno ; e dove un solo comandava s’ or- 
» diciò, che fossero due , acciocché 1’ autorità non si 
» venisse a corrompere col dipendere da un solo , o 
n perchè durasse troppo: furono chiamati Contali Inve- 
» ce di ile , acciocché si ricordassero, eh* erano tenuti 
» a procurare il bene dei propri concittadini. » 
Abolita dunquo la Monarchia non mutossi altro 
della regia potestà eccetto il nome , il numero , e 
la durata della dignità : le altre cose attenenti all’ am- 
ministrazione della Repubblica furono lasciate sull’ an- 
tico piede. Infatti restò l’ istcssa forma di governo , 
furono lasciati al Senato cd al Popolo gli antichi drit- 
ti , lassando la regia potesti presso i Consoli : quindi 
ragionevolmente da Livio (3) vien chiamato il Conso- 
lato Impero di Regia Maestà. Non può negarsi però, 
che il governo , istituiti i Dittatori , ed i Tribuni , 
or piegò all' aristocrazia , or alla democrazia. 

Per ciò che concerne poi lo stato Consolare in 
quanto al Gius , si devono distinguere tre epoche : 
la prima riguarda il dritto incerto : la seconda il dril- 
lo equabile; e la terza il drillo accretciulo. Tratteremo 
di queste separatamente. 


1 


(i) Lib. a. $. 3. 

(a) L. 44. D. de vtrb. tignif. 


(1) FI. lib. 1. cip. 60. 

(3) Fior, l.b. 1. cjp. 9. 

(3) Lib. 4 . i*p- 3 . 
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( 


Del Dritto Romano dalla istituzione dei 
Consoli sino alle leggi Decemvirati. 

§. I. La prima epoca della Repubblica libera ab- 
braccia il drillo incerto , cb' ebbe luogo per lo spazio 
di anni CO. l)i quali leggi siami serviti i Romani in 
questo temjw , ce lo dice Pomponio (i): » Di poi scac- 
» ciati i Re con la leggo Tribunicia , le leggi { cioè 
» le regie ) andarono io disuso , c di bel nuovo il 
» popolo Romano cominciò a regolarsi piuttosto con 
r> dritto incerto , c con la consuetudine , che con leg- 
» gc promulgata , c soffri questo reggimento quasi 
a per venti anni. 

Siffatte parole hanno di molto imbarazzato gl' intcr- 
iori ; ma la cosa si c già posta in chiaro , ed ccco- 
no il senso ». I Re furono scacciati con la leggo 
» Tribunicia , promulgata da Bruto intorno all’ abo- 
» lizionc della Monarchia Tarquiniana ; non cosi dcl- 
» le leggi Règio ». Ciò abbastanza lo dimostrano l'i- 
» storia , e la ragione istessa. Imperciocché le loggi 
con una legge contraria si abrogano e non già vanno 
in disuso ; locchò prova , che le leggi regie non fu- 
rono annullate dalla leggo Tribunicia. Dippiù , poco 
dopo scacciati i Re , C. Papirio riunì in un Codice 
solo tutte le leggi regie ; la quale collezione sarebbe 
stata- certamente inutile c pericolosa per l'autore, 
se i Romani per l'odio, che nudrivano verso dei 
Tarquinl c la loro potestà , annullate le avessero. Le 
leggi regie sulle cerimonie , su i riti sacri ec. , in 
questo uovcllo stalo della Repubblica furono scrupolo- 
samente conservate. Infatti la legge riguardante i sup- 
plici dei maidici fu in piena osservanza , senza far 
parola del Censo istituito da Servio, che fu rinovato 
dai Consoli ; che anzi talune leggi dello stesso Servio 
. intorno ai contratti , che Tarquinio abrogate avea , 
furono richiamate in vigore ; dippiù anche talune 
leggi regie' in appresso fecero |>arte del Dritto Decerti- 
virale, È da sapersi finalmente, elio l' odio dei Romani 
si limitò 3d abolire specialmente gli editti di Tarqui- 
nio , i Coleri , il Tribunato , e le altre necessarie 
conseguenze di quel regno , non che le leggi regie , 
attenenti alla regia dominazione , c non già quelle , 
che l' istesso popolo, con la rotazione dei Re fatte si 
aveva pel suo buon governo. Da ciò ben si conosce, 
che non andarono in disuso le leggi regie; nè Pom- 
ponio potrà essere scusalo , a meno che la colpa 

(i> L. 2. S 3 . D. de O. J. 

(a) Diouys itb. 5. 5» iojj. t n. iió. 


>) 

non voglia farsi ricadere su i copisti, che mancarono in 
molte coso nel trascrivere la surriferita legge. 

§. If. In questo novello governo presentandosi affari 
privati, clic non potevano definirsi con le leggi regie e 
con gli statuti dei maggiori, venivano ad essere regolati 
con editti , e con gli arbitri «lei Consoli t non altri- 
menti clic i Re per lo innanzi praticarono con sen- 
tenze c con editti. Ed in vero in questo periodo , 
oltre la legge Tribunicia sull'impero Consolare, la 
Taqica sulla multa da infliggersi a coloro, che lede- 
vano la potestà dei Magistrati , c pochi Plebisciti , 
appena conqiarisrc qualche altra legge promulgata. Non 
essendo sufficienti poi gli editti dei Consoli per disbrigar 
tutti gli affari, c elio in grazia o in odio potevano mu- 
tarsi (1), i Romani di nuovo cominciarono ad essere 
regolati , piuttosto dal dritto incerto , e dalla consu t~ 
lodine , che da una legge promulgala. Questo stato di 
cose durò in Roma per circa 60 anni , cioè .dalla 
espulsione di Tarquinio nel 2W sino alle leggi Decem- 
viriuli , pubblicate nell' anno di Roma 303. Da quanto 
si è detto ben si conosco , che il luogo di Pomponio 
dove dice quasi XX. annis è stato viziato dal tempo, 

0 dal copista, il quale vedendo numericamente scritte 
LX , scrisse XX per la fretta , o perchè la linea 
inferiore del L essendo stata rosa dal tempo , sup- 
pose essere un altro X , a giudizio di Charouda , e 
di I’aeio. 

§. 111. Fiucliò Tarquinio visso, l Romani soffrirono 
la potenza dei Consoli , c pel ti moro di questo Re 
ancor vivente , che era sempre speranzoso di ricupe- 
rare il Regno, e per l'equità cho i Consoli medesimi 
mostravano verso del popolo (2). Morto Tarquinio , 

1 Consoli cd i Senatori, che allora erano tutti Patrizi, 
cominciarono ad opprimere la Plebe cd a tutta forza 
si studiarono di fondare I' Aristocrazia {3}. Da ciò 
vennero originate le grandi distinzioni tra I Patrizi 
cd i Plebei nel monte sacro. Per la qual cosa furono 
creali i Tribuni della plebe nell' anno di Roma 261), 
c quindi nel 263 furono istituiti i Comizi Tributi ; 
mediante i (piali ogni pensiero dei Patrizj svanì , ed 
il Governo divenne popolare. Creaci non per tanto i 
Tribuni, Io dissenzioni tra i Patrizi ed i Plebei creb- 
bero maggiormente , volendo i nobili l' Aristocrazia , 
i Plebei al contrario la libertà , di modo che niuna 
delle due parli veniva a cedere in minima cosa 
all' altra. 

(i) Dio» vi. llalirarnai. Lib. io cip. i. '.vAi 

(a) Liv. lib. 2. Cap. ai. 

(3) Dionyj. Rjlicara. lib. 0. cap. 6a. 
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capo ir. 

Del drillo Romani a tempi dei Decemviri. 

g. I. La Repubblica non potendo più sussistere , era 
prossima a crollare a cagione delle giornaliere dis- 
scttzioni della Nobiltà e della Plebe. IN'r sedarle 
nell' anno di Roma 203 , si fece uu plebiscito a ri- 
chiesta di A. Virginio Tribuno del po|*>lo , acciocché 
li creassero i Decemviri , per itlabilìrt un codice di 
leggi per tutti gli affari pubblici e privati , onde ces- 
sati fossero gli arbilrj dei Consoli e dei Patrizi , o- 
guagliando tutti. A siffatta richiesta tribunicia i Pa- 
trizi si opposero per molto tempo (1). Finalmente 
nell' anno 300 di Roma, ia forza di un Scnatus-Con 
sulto » pronunciato ad istanza di Tito KoiniHo uomo 
Consolare , e cooiìrmato dal popolo a proposta di Si- 
cinio Tribuno della Plebe , si stabili clic le leggi 
peregrine s'introducessero in Roma '2}. Pertanto 
in questo anno furono spediti in Atene Sp. Postumi» 
Albo, Ani. Manlio, e Servio Sulpizio Camerino 
con ordine di raccogliere le leggi di Solone, celebri 
per la riputazione di saviezza, di cui godevano, e gli 
statuti delle altre Città della Grecia con conoscerne i 
costumi cd i dritti (3), acciocché al loro ritorno po- 
b.-sero formarsi leggi convenienti al carattere ed alle 
istituzioni dei Romani. 

§. IL Ritornali i tre Ambasciatori in Roma dopo 
1’ adempimento delle loro commissioni insistendo mag- 
giormente i Tribuni, perché alla (ino si dessero al popo- 
lo lo leggi scritte; nell'anno di Roma 302, ai tre già detti 
aggiunsero altri setto personaggi , presi dall' ordino 
dei Patrizi , oioò App. Claudio , e T. Gemizio Con- 
soli designati per quell'anno , ma che avevano rinun- 
ciato al grado Consolare , P. Sesto , Console dvllan- 
no precedente, Sp. Velario , C. Giulio , P. Curia- 
zio , od il suddetto Tito Romilio , scelti egualmente 
dalla classe dei Senatori. Essi furono incaricali della 
compilazione delle leggi per presentarla al popolo ; 
e cessando tutti gli altri Magistrati , amministrare la 
giustizia , ciascuno per lo spazio di dicci giorni. Nel 
lavoro di costoro , vi erauo or leggi meramente pe- 
regrine , or questo stesse modificate , adattandole al 
costume dei Romani , cd al proprio governo: molte 
coso ancora vi erano delle leggi regie , e degli 6ta- 
t dei loro maggiori ; le quali cose tutte vennero 
scritte in tavole di rovero. Nell' iuterpetrarsi le leg- 
gi recate dalla Grecia , utile opera prestò ai Decolli- 
ti) Diony*. l.b. io cap. 3i.* 

()) Diony 8. Halirarna». lue. eli. 

(1) Litio hb. 3 cip. 3i. 


viri Ermodoro Efesino, perdona m< Ito versata nel gius 
Greci , il quale per motivo dell* ostracismo , clic 
lo teneva lontano dalla sua patria , in quei tempi di- 
morava in Roma , cd ai quale , in premio degli u- 
ti!i servigi resi alla Repubblica , fu eretta una sta- 
tua {!]. In seguito si promisero al pernio . acciocché 
le avesse esaminate cd emendate. Finalmente nell'an- 
no di Roma 301 uoi Gemizi ccnturiati furono appro- 
vate. 

Per esperienza essendosi conosciuto , che queste 
leggi erano mancanti di varie cose ; perciò nell'anno 
seguente vi si aggiunsero altre due tavolo in supple- 
mento dello dieci : locchò venne fatto dagli stessi De- 
cemviri all' infuori di Appio Claud o già morto. Tutta 
la legislazione Romana dunque si trovò compresa in 
XII tavole , le quali pel numero dei loro autori fu- 
rono dette leggi dtcciuriruli , dritto dectmrirale- Po- 
chi anni do;>o queste leggi vennero incise in colonne 
di bronzo , por eternarne la durata , c furono collo- 
cate nei Rostri , cioè in quel luogo del Foro , che 
venti e più anni dopo ebbe il nome dai rostri delle 
navi Amiate ivi adissi , aflìuché fossero alla cono- 
scenza di tutti. 

Pubblicate Io leggi delle XII tavole , ossiano De- 
ccmvirali , fini il dritto incerto , che poggiava sugli 
arbitri e sugli editti dei Consoli, ed in tal modo venne 
a ristorarsi la Repubblica. 

§. III. Cicerone non osila punto nel dire, clic « lo 
« leggi delle Xll tavole sudav ano le biblioteche dei 
filosofi tutti , c iter lo peso deli' autorità , e per Pu- 
bertà dei vantaggi » {25* Lo stesse vengono chiama- 
te da Livio « fonte di ogni dritto pubblico , e pri- 
vi vaio » (3) , c dai fanciulli Romani s'imparavano 
a memoria a guisa di versi necessari (V) , che clic 
dicano di si (Fatte leggi Favorino , Crisi. Tommasio. 
I Comcntari dei giureconsulti però ( s|»ecialniente di 
Sesto Elio , di Lucio Acido , d' Antistio Labconc, di 
Servio Sulpicto c di Gajo abbastanza provano , che 
le leggi delle XII tavole furono osservate , e diede- 
ro origine a molti capi de! giu*. 

§. IV. Perirono le XII tavolo delle leggi allorché 
Roma fu incendiata dai Galli noi 305. Per comando 
dei Tribuni di |>otcstà eoe solare furono ristabilite '5). 
radunandosi da |icr ogni dove i frammenti anche a- 
pocrifi. Questo appunto nel HI secolo della Chiesa 
esistevano nel Foro, come si rileva da S. Cipriano (fi;. 

( 1 ) Fluì. lib. I) bùlor. naturai cap. 5. 

(a) Cic. hb. 1 . de Out. cap. 

(3) Liv- l*b. 3. cap. 3|. 

(4) Cic. hb. I. de Icg. cap. *3. 

( 5) Liv. lib. 6. cap. 1 . 
l6; S. Cip», l.b. a cpi.t. a. 
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Nel eccolo V. e propriamente nel VT6 dell'Era Vol- 
gare , col finire T Impero di Occidente aotto Romolo 
Augnatolo , peri un tanto tesoro. Allora fu che im- 
perversando i (ioli nell’ I (aliai, e specialmente in Ro- 
ma, si bel monumento di saviezza e di antidoti venne 
quasi interamente distrutto. 

Sebbene nel libro dello XII. tavole di Gajo , che 
fiori nel VI. Secolo della Chiesa a' tempi di Giusti- 
uiano , molte coso delle desiderate leggi si leggesse- 
ro ; pure a noi appena sono jicrvcruiti )>oclii fram- 
menti rapportati nelle Pandette , di cui discorreremo 
a suo luogo. 

Dottissimi uomini a gara raccolsero molti capi dello 
leggi dcceinvirali, rimasteci negli antichi monumenti, , 
fra questi ba meritato la palma Giacomo Gotoffredo, 
che non solo fi tulio emendò io restituì nel!' ordine 
suo , ma corresse benanche gli errori degli altri , e 
supplì I" omesso. 

Fra i nostri scrittori ha meritato luogo distinto 
Gio. Vin. Gravina . che non la cede ad alcuno nel 
dottamente illustrare i frammenti delle leggi Decem- 
virati (I). 

CAPO III. 

Vii drillo Romano dalla pubbticaiioM dilli leggi 
dilli XII Iarde lino alta fot della Repubblica. 

§. I. La terza ed ultima epoca Consolare é quella 
d i drillo accresciuto . che durò per anni 4M) , cioè 
dalla pubblicazione dello leggi dcceinvirali sino ad 
Angusto. In questo strazio di tempo il Dritto romano 
dalle Leggi, dai Plebisciti, dagli Editti dei magistrali , 
c dall' opera dei Giureconsulti venne grandemente 
accresciuto. Le nuove Leggi io vero da por ogni do- 
ve pubblicate furono per volenti di tutto il popolo , 
clic ordinava a richiesta di un magistrato senatorio, 
secondo esigeva la necessiti della Repubblica. Moltis- 
simi plebisciti ancora furono fatti dalla plebe nei co- 
mizi Tributi , a richiesta di un Tribuno della plebe, 
i quali da principio essa sola doveva osservare; in ap- 
presso con la legge Orazia dell' anno di Roma 304 
l' intero popolo venne soggettato a quanto la Plebe 
nei Comizi Triboli ordinato avesse. 

I magistrati . ciascuno secondo la propria giuris- 
diziono , nei tempi della Repubblica libera formavano 
degli editti , come appunto i Pretori , gli Edili Cu- 
rili! , i Censori , i Tribuni della plebe , i Proconsoli 
praticarono. Gli editti dei magistrali , mentre erano 
in esercizio della propria carica , avevano forza di 
legge pcl_tacito consenso de) popolo , che vedendo- 
ti) LiK a. de Orif. j -ir. «ir. 


li equi solTriva di buon animo, che secondo il prescritto 
di essi amministrata fosse la giustizia ; e non già per 
I' autorità di coloro, che gli editti formavano. Il dritto 
di far leggi era del solo popolo : del magistrato poi 
era il giudicare secondo lo spirito di queste. 

Jj. II. I Giureconsulti accrebbero di molto la giu- 
risprudenza. L' inhrpilraxioni , i la disputa dii fimi 
li azioni di leggi, I gli alti legittimi, gli ferini, t li 
risposte ad essi sono dovute. Per questi sppunto nuova 
regolo di gius , ed uso di leggi , e maniera di sbri- 
gare gli altari venne introdotta. Essendo scritta eoa 
elegante ed assoluta brevità di parole le leggi delie 
XII tavole , ben presto se ne conobbe la necessità «fi 
fina interpetrazione (I). Da prima furooo incaricati i 
Decemviri per dilucidarle, come era ben naturale, 
essendone essi gli autori. Dopo di loro un tale dritto 
passò si Collegio dei Pontefici, che nominava in ogni 
anno uno dei suoi individui per rispondere alle diffe- 
renti domande , Iucche durò per circa un secolo. 
Posteriormente. |»té rispondervi chiunque si credesse 
in grado di Tarlo, cc. I Giureconsulti (che nei primi 
tempi furono i soli patrizi ) erano quelli , che spie- 
gavano ai clienti il gius ; poiché , o passeggiando nel 
Foro , o seduti in casa , rispondevano ai litiganti in 
materia di dritto (ÌJ: che anzi davano le loro risposte 
anche agli stessi Giudici a a voce , o in iscritto (3). 
Olire a coloro , che domandavano consigli , venivano 
ancora gli studiosi del dritto , affine di acriverne le 
risposte , ed apparare i principi necessari deli* scien- 
za per la quale •' incameravano. Quante volte poi 
intralciato quistioni insorte fossero , solevano essi ra- 
dunarsi nel Foro per disputare aulì' oggetto , dal che 
originata venne la disputa del Foro. Spesso sederano 
vicino al tempio di Apollo , ed ivi disbrigavano gli 
affari , |>crlochc fu cognominato ginriiptrita (4). Molte 
volte estendevano la leggo dai cui espressi sgli omessi: 
ciocché poi dopo una lunga disputa sembrava più equo 
a tutti o alla maggior parie , di levasi regola di giut. 
temenza del foro, definizione, decreta dei gènnamialti. 
SitTattc risjraste , o decreti , nei tempi delta libera 
Repubblica non avevano forza di gita , e soventn in 
perorando gli oratori le rigettavano (5). Che se poi 
generalmente venivano approvate , e ne seguiva in 
pratica un tacito consenso o per lungo tempo, acqui- 
stavano fi carattere dì consuetudine, e tacevano par- 
te del dritto non iterino , la cui forza era uguale 

fi) Odi- lib. io noci» tip. i. 

(i) Cic. lit. i de kg, c»p. 3. 

(3) Gdl. lib. il. c. i3. 

(4) Juvenal. Mt. i. t. 138* 

(5) C;c. prò Mar. c. lJ. 
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a quella della legge , o dicevansi regole ricettile , 
sentenze ricevute , gius non iscritto , gius civile : «1 
in questo senso appunto Pomponio (1) chiama i giu- 
reconsulti auclorts juris. 

§. IV. Dippiù , anch' essi furono gli autori delle 
azioni 'di legge , che consistevano in atti di volonta- 
ria, e contenziosa giurisdizione, da sperimentarsi con 
solenne rito , e con determinate forinole alla presen- 
ta del magistrato , presso del quale fosse l’ azione di 
legge ; cioè potesse istituirsi la lite con ordinario drit- 
to , come p. e. 1’ adozione , la manumissione per tin- 
diclam ec. Anello gli atti legittimi ad essi si devono, 
riguardanti gli affari , che cou certo e solenne rito 
stragiudizialmcutc si facevano , audio senza la pre- 
senza del magistrato , come p. e. la mancipazione , 
l‘ acceUilaziont , V adizione dell' eredità. Le azioni di 
legge, e g'i atti legittimi convengono in questo, che 
far si doveano con certo e solenne rito , c che non 
ammettevano nè giorno , nè condizione , nè procura- 
tore , nè reiterazione. Differivano poi in quanto clic 
lo azioni di legge ricercavano necessaria niente, la pre- 
senza del magistrato , non cosi gli atti legittimi : quin- 
di ogni azione di legge era atto legittimo , ina non 
ogni atto legittimo era azione di legge. 

§. V. Siffatti ritrovati dei giureconsulti , i quali 
allora erano tutti patrizi , tendevano a tenero i ple- 
bei soggetti alla loro autoriti. Lo forme implicate , 
i termini posti in ordine determinato , di cui conve- 
niva necessariamente servirsi , non solo per tutti gli 
atti , elio facevansi innanzi ai Tribunali , ma altresì 
in quasi tutti i negozj , pei quali non era necessaria 
la presenza del giudice , resero ligia la plebe, ed ac- 
quistarono gran potere alla classe privilegiata; potere, 
che con somma gelosia conservò nei propri gabinetti 
a guisa di altrettanti misteri nei penetrali del tem- 
pio « di cui essa era la dispositrico , impiegando ogni 
cura per toglierne la conoscenza al popolo. Imper- 
ciocché la plebe applicata allo arti , al commercio , 
ed all' agricoltura , per ìsperimentare i suoi dritti in 
giudizio era costretta a domandare le formolo all’O- 
racolo dell’ orgoglioso patrizio , le quali erano tante 
e diverse , per quant’ erano le azioni. Infatti una o- 
ravene per la proprietà , un altra per I’ usufrutto , 
una particolare per ogni specie di servitù , un altra 
speciale per domandare ciò che crasi dato a prestito. 
Le stesso dicasi di tutte le azioni , elio derivar jiote- 
yano dai negozi di qualunque genere : dippiù, erano 
sottoposto alle determinate formule , si le domande, 
che I’ eccezioni , non clic gli altri atti tutti. Che 

(i) Lib. i. 5- i3. 


so per avventura crravasi nella forma , o si perdeva 
la lite , o almeno si faceva un’ atto nullo. 

Ma .sitTdtti misteri divulgolli Gn. Flavio , figlio di 
un liberto , c segretario di App. Claudio il Cicco. 
Costui nell’ anno di llotna 4'»D avendo involalo ad 
Appio il libro dello azioni , si reso caro at popolo 
con pubblicarlo , che in ricompensa gli conferì la di- 
gnità di Edile. I n tato libro delle azioni dal nome 
di Flavio fu chiamato Dritto Fiariano , sebbene niu- 
na cosa di proprio vi avesse aggiunta. Evi racchiude- 
va in esso la pratica tutta di conoscere le azioni , 
nella stessa guisa clic le XH tavole insegnavano la 
teorica. 

Il suddetto allentato mal soffrendosi dai Patrizi , 
con I' andare del tempo nuove azioni , ossia formolo 
rinv coirono |ie’ nuovi negozi , ai quali la dilatazione 
del commercio aveva dato origine. Per far si elio 
queste affatto non fossero conosciuto dal popolo , la 
descrissero con cifro arbitrarie , che poscia furono 
alla conoscenza di tutti , come le prime. 

Sesto Elio nell’ anno di Roma 552 raccolte Jin un 
volume lo pubblicò tutte , cui diede il nomo di Tri- 
partiti , perchè conteneva tre parti , cioè I. il testo 
delle XII tavole , li. la iuterpctrazionc , HI. final- 
mente F esposizione delle azioni si antiche che nuo- 
ve. Questa compilazione fu appellata dritto Eliano , 
che a noi infelicemente non è pervenuto : chi amasse 
averne qualche conoscenza consulti all’ uopo il saggio 
di Barnaba Brissonio (1). 

§. VI. Or per questi gradi a poco a poco crebbe 
la giurisprudenza a segno , cho nel finir della Re- 
pubblica oppressi erano i Romani dalla moltitudine 
delle leggi. Non deve poi in conto alcuno recar me- 
raviglia , se Cicerone {2} spacciasse , eh’ egli fra tre 
giorni divenuto sarebbe giureconsulto , poiché allora 
serviva la sua causa. A tempi di Giulio Cesare la 
copia delle leggi fu immensa , c disordinata (3). Lo 
stesso ci dice Livio de’ tempi suoi : quindi Pompeo, 
Giulio Cesare , c Cicerone pensarono di raccogliere 
dalla immensa e dispersa farragine delle leggi, quan- 
to abbisognava per formare un Corpo di gius civile. 
I due primi distolti furono da si bel pernierò dalle 
curo della Repubblica , e dalla morte. Tullio compì 
il lavoro , secondo attcsta Gellio(V) ; ma disgraziata- 
mente non è giunto fino a noi. 

(i) Op- de formili. <t wlemn. vtib. pop. Eoa. 

(a) Cic. prò Mur. c. »3. 

(3) III Jul. c. fà- 

(4) Lib. ». e. aa. , . I 


TARTE ìli. 

DSLLA GILULSPIU'DEVZA BOMASA 
butto gl’ iv. cer a cori. 

Roma oppressa dallo suo grandezze cadde sotto i| 
proprio peso. La Repubblica indebolita da per ogni 
parte, e sposata dallo continue sedizioni dei perversi 
suoi figli Ikon poterà più reggere , so non adldata ad 
un solo. I linoni cittadini istruiti dallo lunghe sven- 
ture , pensando non potere nella corruzione dei costumi 
godere della personale sicurezza amarono che la somma 
delle cose venisse snidata ad un Tomo il miglioro di 
quei tempi. Per le vittorie , e circostanze fu questi 
Cesare Ottaviano , il quale aderendo alle persuasioni 
di ottimi amici, buttò le fondamenta di una stabile mo- 
narchia, la quale durò in Occidente sino a Romolo 
Angustilo, nel 474 dì G. 0. ; ed in Oriente sino a 
Ct fantino Pali olngo nel 1453 di G. C. 

Per meglio osservare tutto le particolarità , die in 
quanto al Dritto ebbero luogo , possiamo commoda- 
ntcntc rapportare il lidio a tre epoche : la prima ri- 
guarda gl’ Imperadori pagani , e comprende <150 an- 
ni , cioè da Augusto a Costantino il Grande nel 306 
di G. C. ; La seconda gl' Impcradori Cristiani, che du- 
rò per circa 230 anni , ossia da Costantino il Grande 
sino a Giustiniano nel 528 : La terza filialmente da 
Giustiniano sino al finire dell’ Impero di Oriente , o 
di Occidente. 

CAP. I. 

Da Augusto fino a Costantino il Grand t. 

§. I. la Repubblica Romana sotto di Cesare Otta- 
viano , c degli altri Imperadori cangiassi in monar- 
chia; quindi la Giurisprudenza prese un novello aspet- 
to. Augusto ardentemente diadema il Regno , ma 
appieno istruito di quanto precedentemente era av- 
venuto ben si avvide della difficoltà : non per ciò si 
perdette di animo , e cautamente , cd in miglior mo- 
do operò. Primieramente egli nell' anno di Roma 722 
essendo Console per la quarta volta, dopo che al ebbe 
accattivato i soldati con lo largizioni , il popolo col- 
fi annona, e gli altri tutti con belle e gentili maniere, 
cominciò a trasferire nella propria persona lo attri- 
huzioni del Senato , dei Magistrati , e dello leggi , 
senza trovare veruna opposizione. Crealo Console per 
la «♦sta volta , e sicuro ilei potere, dii* le leggi . co- 
me ci attesta Tacito (1). 

Il medesimo finalmente essendo Console per 1» set- 
tima volta, nel rinunciare fi impero pubblicamente in 

(>) L'b. |. armai- C. 3. C Mi. 3- C. 3. 


Senato , dallo preghiere de’ Senatori venne obbligato 
a ritenerlo. Coetoro gli offerirono l’impero a vita che 
suo mal in cuore accolto per dieci anni , una col no- 
me di Augusto : ed eceo come richiamò a aè il pò* 
tere del popolo , e del Senato (I). 

Laonde conscrvaronsi dell' antico governo le appa- 
renze , ma in realtà del tutto disponeva Augusto. Im- 
perciocché sebbene non venne alteralo in menoma 
parte il sistema ricevuto ; pure gli afTari tutti regolava 
l’ Imperadore, che ordinava invece della potestà degli 
antichi Magistrali , di cui era stato rivestito. Infatti 
in Roma qual Console c Tribuno della Plebe decreta- 
va intorno alle coso tulle: nelle provincie qual Pro- 
console ; nell'esercito in qualità d’ Imperadore : lilial- 
mente qual Pontefice massimo formava gli ordini in 
materie di Religione. 

§. 11. Lo stesso Augusto por concentrare in se solo 
tutto il potere legislativo sismi benanche dell’opera 
de* giureconsulti. Imperciocché, con sagace avvedu- 
tezza stabili , che potessero rispondere in dritto non 
tutti coloro f elio si credessero in grado di farlo , 
come per lo innanzi ; ma i soli Giureconsulti da lui 
approvati. Di questo mezzo si servi per rendere ligj 
i Giureconsulti , a fine di far cangiare colle loro in- 
terpet razioni i punti dell’antico dritto, clic non volle 
abolire con alti di sua autorità. 

Ben egli prevedeva , che con si (Ti Ilo stabilimento , 
Pretori , ed i Giudici non si sarebbero allontanali dalle 
sentenze di coloro , die autorizzati erano dal Princi- 
pe a fare gli Avvocati , cd in questo modo gli sarebbe 
stalo facile il dominare anche nel Foro. Si ricava ciò 
dalle premure , che Augusto impiegò per Autisti© La- 
bcone , ed Ateo Capitone , giureconsulti celebri di 
quei tempi. Questi con vili adulazioni piacque ad Au- 
gusto, o giunse al Consolato; quegli al contrario non cosi, 
c non oltrepassò la Pretura ; {2; nell' esercizio della 
quale carica in\ ano fu tentata la costanza di Labeone. 

Mediante l' interpol razione dei Savi specialmente , 
Augusto sperava di poter rifondere le leggi secondo 
il suo desiderio , di che Capitone istcsso ci assicura 
presso Geliio (3). Infatti lo risposte di costoro , che 
dipendevano dall’ Imperadore , a poco a poco adatta- 
rono il drillo allo stato monarchico. 

§. III. Tiberio seguendo le ormo di Augusto suo 
predecessore, per qualche tempo tenne la stessa strada; 
quindi a fioco con ingegnosa maniera trasporlo i Comi- 
zt dal Campo nel Senato (V). Persuaso il fiopolo , che 
miglior conto trovato avrebbe nell' incaricare il Se- 
ti) Dio. I.b. 53. 

(?) Tocit. lib. 3. armai, e. j5. 

(3) Lib. 3. noci. 

(4) T*cil. lib. l. annal. c. |5. 
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nato por formare le sue leggi , ben volentieri si 
SiO^liò dì tale dritto, confidandolo alla saviezza de* Se- 
natori. Ecco come i Scoatus-consulli ebbero forza di 
legge, dei quali l' Impcradorc presentava il proggetto ai 
Senatori, precedente un discorso analogo , die da se, o 
per mezzo di un questore recitava. Manifestatasi l'ap- 
provazione del Senato , il progetto si riducila a Sena- 
tus-consulto, ossia legge, che per lo motivo rapportato 
dicevasì ordinato dal discorso del Principe ( Orai ione 
Prìncipi» e a ut uni): dippiù, indistintamente benanche fu 
detto Corftftfziont cSrnaUu-conmUo, per esservi sempre 
aggiunto un preambolo , o una costituzione. Ecco co- 
me il decreto del Senato, clic era un progetto di legge 
da presentarsi al popolo per la sanzione , mediante un 
magistrato senatorio , divenne legge. In tal guisa i 
primi Imperatori tennero il supremo potere, di cui 
essi godevano, per conservare le guarentigie del po- 
polo , abrogando talvolta h; antiche leggi , c facen- 
done tal altra delle nuove, ec. Questo sistema linab 
mente fu osservato fino ad Adriano , che stabili 1‘ il- 
limitata liberti di dare consulto da se solo. 

§. IV. Sotto l'Impero di Adriano il Gius pretorio 
detto anche Onorano venne riunito in un solo Corpo. 
Vi era il Pretore Urbano in Roma, che reggeva giu- 
stizia po’ cittadini , ed il Pretore Peregrino che faceva 
lo stesso tra i forestieri: l'uno e l'altro impiego du- 
rava per un' anno , o ciarlino di essi nell' entrare in 
carica scriveva in ima tavola imbiancata tulio ciò , 
su di cui pronunciato avrebbe sentenza ; tocche si 
disse albo del Pretore. Nel corso dell'anno il Pretore 
arbitrariamente poteva cangiare 1* editto formatosi ned 
dar cominciamcnto alle sue funzioni , c pubblicarne 
un* altro con principi diversi. Siccome poi tal cam- 
biamento spesso avveniva , o per favore, o per odio, 
ec. perciò nell’ anno 686 di Roma , ad istigazione di 
Cajo Cornelio Tribuno del Popolo , si foco una legge, 
colla quale si disse » che gli editti de Pretori fossero 
» perpetui » cioè che il Pretore non potesse in al- 
cun modo cangiare , o aggiungere cosa veruna a quel* 

T Editto, clic entrando in carica pubblicato avea. 

Nel 88i di Roma cioè nel 131 di G. C., Adriano per 
mezzo del celebre giureconsulto Silvio Giuliano, riunì 
in un sol Corpo gli Editti già formali da’ Pretori c dagli 
Edili, ripartendolo in cinquanta libri, e volle che aves- 
se forza di legge , e che i Pretori a norma di questo 
reggessero giustizia. Per tali molivi silTatta collezione 
fu nominala Dritto perpetuo , ( ma in un senso ben di- 
verso da quello attribuito allo stosso vocabolo dalla 
mentovata legge Cornelia), di cui in appresso si servi 
Triboliamo nella compilazione delle Pandette- Questi 
editti temperar! invero, ma per equità tulalizl, adat- 
tati furono ai costumi di quei tempi con aggiunge- 
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re, togliere, ed emendare parecchie cose, c specialmente 
vi furono inserite molto disposizioni ricavato dalle sen- 
tenze de’ Sabiniani , (alla quale setta Giuliano era ad- 
detto) e l'epistola dello stesso Imperadore Adriano, 
intorno al beneficio della divisione tra i confideiussori. 

Questa bell'opera, ch’era il complesso di tutto il 
Dritto Onorario , da cui la giurisprudenza ricevette 
il principale suo lustro ; Dritto , nato dall’ esperienza 
e dettato dalle circostanze per temperare la severità 
dello leggi, seguendo le regolo dell’ equità senza allon- 
tanarsi dallo spirito di esse , non è a noi pervenuta: 
l'istcssn sos le corsero gli eruditi cementar! del pre- 
lodato Salvie Giuliano , di Paolo , o di Ulpiano , ec. 

A di nostri molti uomini illustri si sono affaticati 
per rintracciare l'editto perpetuo dalle opere degli 
antichi giureconsulti. Einnecio ebbe la palma, supe- 
rando in questo lavoro 1' industria di tutti. 

CAP. II. 

Da Costantino fino a Giustiniano . 

§. I. Sioguc l'epoca del Dritto Semplice, che durò 
per circa 230 anni , la quale ha il suo principio in 
persona di Costantino , o termina a Giustiniano, pren- 
dendo il Gius romano un novello aspetto. Costantino 
fra gl’ Impcradori il primo abbracciato avendo la Re- 
ligione Cristiana , cd approvatone il pubblico culto nei 
suoi Stati , ben si avvide della necessità di una legi- 
slazione più semplice , e più santa. Il piissimo Impe- 
riare abrogò quindi molti capi dell’ antico Dritto , 
alieni dalla Cristiana Religione : molti ancora n’ emen- 
dò , per quanto i tempi il permettevano : promulgò 
finalmente moltissime leggi per ridurre la giurispru- 
denza ad una maggiore semplicità ed equità, tolti via ' 
i raggiri , e le sottiglienze dell' antico dritto , unifor- 
mandosi piuttosto all' equità naturalo. 

Costanzo, e Costante perfezionarono le intraprese del 
comune genitore. Costoro diedero l’ultima mano ai- 
l’aboliziooe delle formule del dritto ec. Gl* Impcradori 
che vennero in seguito sino a Giustiniano , promosse- 
ro questa nuova giurisprudenza , facendo derivare le 
loro leggi dalle regole della Cristiana Religione , e 
dalla semplicità naturale ; togliendo all' intutto quanto 
altro vi rimaneva de’ dritti immaginari , e frascherio 
dell'Antico Dritto. Quindi ragionevolmente Giustiniano 
disse (1), che nell’età sua, i principi delle leggi non 
si prendevano dalle antiche fatale , cioè dagl’ imma- 
ginari riti, ma dalle costituzioni imperiali , fatte uni- 
camente per la utilità dei sudditi. 

§• II. In questo spazio di tempo essendo cresciuta ■ 

(») In f.roocm. iuUìt. 
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la moltitudine delle imperiali costituzioni for marmisi 
di esse tre Codici, il Gregoriano, V E rmogeniano , ed 
il Teodoti ano. 

11 Codice Gregoriano abbraccia le costituzioni de* 
gl' Imperatori gentili da Adriano sino a Diocleziano, 
e Massimiano. Il Collettore di queste fu forse Gre- 
gorio , o Gregoriano , che a tempi di Costantino, cioè 
nel 3116 di G. C. fu prefetto del Pretorio. Non molto 
dopo formossi il codice Emorgeniano , qual supple- 
mento del Gregoriano , nel quale vennero inserite molte 
costituzioni degli stessi Diocleziano c Massimiano , e 
degli altri lmpcradori successori sino a Cubanti no il 
Grande , nel di 2 di G. C. dal quale anno comincia 
il codice Tcodosiano. Di questo Codice ò egualmente 
incerto l'autore : forse Ermogcne, o Ermogeniauo, (1) 
clic visse a’ tempi dei figli di Costantino , ne fu il 
compilatore. Ambi questi Codici, sebbene Calti da due 
privati acquistarono molta autoriti , perchè contene- 
vano leggi pubbliche. 

Questo lavoro fu opera di giureconsulti pagani , che 
sembrano aver raccolto le sanzioni degl* lmpcradori 
gentili, per far vedere un certo Corpo di Dritto antico, 
che sotto i Cristiani lmpcradori alla giornata decadeva 
dalla memoria degli uomini. L‘ una c V altra colle- 
zione già peri , alf infuori di pochi frammenti , cor- 
rotti |>cr mano di Amano , ossia do Goti , i quali 
furono raccolti da Pietro Gregorio , Gio: Sicardo , e 
Giacomo Cujaeio ; ma tuli' i frammenti fin ora rinve- 
nuti Antonio Scolimelo ha divisi per titoli , ed illu- 
strati ron note. 

§. 111. Introdottasi nel Foro fiu dai tempi di Co- 
stantino il Grande una gran farragine di leggi » e 
quindi una certa oscurità ; ad oggetto di toglierla 
Teodosio il giovine commise od otto personaggi (capo 
«lei quali fu Addogo} di riunire in un sol corpo le 
costituzioni degl' Imperadoi» Cristiani da Costantino 
il Grande sino a* suoi tempi pubblicate. Terminalo 
un tale lavoro nel WS di G. C. si promulgò col l'au- 
torità dell" U tosso Teodosio » e si disse Codice Tendo- 
siano , distribuito in sedici libri , contenenti le leggi 
di Costantiuo c degli altri litiperadori , dal 312 cioè 
sino al 138 di G* C. Q.icsto Codice- giunse sino a noi 
ma non per intero. Imperciocché quasi 320 costitu- 
zioni trovatisi n.»| Codice G itisi àiwneo, le quali man- 
cano nel Tcodosiano, e molle altre ancora di Costan- 
tino, Teodosio M. , Arcadio , Teodosio il giovano , c 
Valentiniano non si trovano nè nei Codici Tcodosiano* 
t Giustinianeo, uè nelle Novelle antìgiustiniaiKV. Gio* 
Sicardo il primo diede alla luce il Codice Tcodosiano, 
ricavato* da tre manoscritti , cioè , dal suo , dal Mo- 

(0 Uriun. hi»' ] ir. lib. t. c. fw 


guidino , e dal Morpacense. Quindi a poco si videro 
pubblicati i lavori di Giov: Tilio , c di Cujaeio. Gia- 
como Gotofrcdo poi superò tutti, il quale illustrò con 
egregi cumenUrl questo Codice, che venne riprodotto 
per le stampe da Antonio Marvilio , c da Giovanni 
Daniele Rittcrio , riunendovi lo oiservazioiù proprie. 

§. IV. Promulgato il Codice Teodosiano, non solo 
f istcsso Teodosio II. c Valentiniano HI. ma ancora 
ì successori di costoro. Marciano, Majorano, Severo, 
Leone , cd Antera» sino a Giustiniano diedero fuori 
altre leggi, con le quali fu derogalo allo stesso Codice 
Teodosiano. Queste costituzioni poi non si trovano in 
alcun Codice, e sogliono citarsi col nome di Novelle , 
ossia novelle leggi , perchè furono fatto dopo ; dello 
quali ottima credulone fattane da Rittcrio con ristesso 
codice Teodosiano , c coi comeularl di Gotofrcdo. 

c a p. in. 

E foca di Giustiniano . 

§. I. La giurisprudenza vesti nuove forme a’ tempi 
di Giustiniano. Costui nacque In Tautvsio nelle vici- 
nanze del castello Bederiano in Tracia , da Sabazio 
uomo illustre » e da Biglenzia sorella dell' Impcradore 
Giustino. Po|>o di avere percorso vari offici dignitosi, 
adottato dal suo zio , fu chiamalo a prender parte 
nelle cure dell’ Impero; Tocche avvenne prima del 
523 di G. C. Morto Giustino do) 527 cominciò a 
regnar solo , ricorrendo il 45 anno della sua età : e 
terminò la mortai carriera nel 5C5 di G. C. 

Grand’ernia copia, o la confusione delle leggi 
setto di Giustiniano. Imperciocché vi erano infinite 
costituzioni Imperlati , compreso nei tre Codici Gre- 
goriano , Errnogeniano , e Tàodosiano , non che le 
novelle degl’ lmpcradori da Teodosio il giovane sino 
a lui non rapportate iti alcun Codice. Inoltre innume- 
revoli erano i volumi degli antichi giureconsulti , ai 
quali gl* Imperad «ri dato avevano la facoltà di rispon- 
dere in materie di dritto ; di modo che numeravano 
ouasi due mila libri , contenenti trecento mila versi, 
ossiano sentenze , onde Eunapio disse , che era ]>eso 
di molti C a meli. A siffatti inconvenienti ovviò Giusti- 
niano, per •ornando del quale esci alla luce il Corpo 
del Dritto Giustinianeo , clic abbraccia il Codice , te 
Pandette, le istituzioni , e le Novelle. 

g. II. Giustiniano nel riformare il Dritto cominciò 
dallo costituzioui degl* lmpcradori. Imperciocché ai 
13 di Febbraio del 528 ingiunse a dicci personaggi 
, scelti fra lo più illustri persone di Stato, i professori 
più celebri di Perito , c di Costantinopoli , ed i più 
eloquenti cd accreditati nel Foro, capo dei quali Ceco 
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Triboniano ) che dal Ire saddetti Codici, dalle Novello fino allora praticato : od ordinò , che nel primo anno 
degl' Lmperadori , pubblicate da Teodosio il giovino s insegnassero le Istituzioni , e la prima parte del 
^no a suoi tempi , c similmente da alcune sue costi- Digesto , nei tre anni consecutivi le altre quattro 
tuzioni compilassero un nuovo Codice ; tralasciando partì : ed il quinto anno poi s' impiegasse nello studio 
quanto era stato abolito , o tutto ciò elio era inutile delle duo ultimo parti delle Pandette c nello spiegare 
o contraddente. In tal modo ai 7 di aprile del 529 lo costituzioni imperiali. Nò trascurò certamente di 
di G. C. venne pubblicato il Codice , sanzionato dal- badare ai costumi della gioventù. Stabili ancora perciò, 
r autorità Imperiale » e che poscia si disse Gioiti- I. Che il Dritto s' insegnasse solamente in Roma , in 
manco. Costantinopoli, ed tn Perito, che chiamò Nutrice delle 

§. III. Pubblicato il Codice , Giustiniano rivolse le Uggì. II. Proibì agli atirdenti lo ingiurie , i maltrat- 
tue premure agi' innumerevoli volumi degli antichi lamenti , ed altri eccessi non solo, ma benanche tutti 
giureconsulti. Pertanto, dopo di a>cr pubblicalo 59 gli atti poco onesti, si verso i professori, che verso 
decisioni novelle al comiuciamenlo del 530 , a' 15 di i condiscepoli. Con siffatti stabilimenti gli fu a cuore 
decembre dello stesso anno , ordinò a Tribolano, ed in modo particolare , che la gioventù imparasse a 
a sedici di lui colleghi , che acicglicssero dagli scritti mettere in pratica le regole del giusto pria d‘ impren- 
derli antichi giureconsulti tutte quelle cose, che erano derc a parlarne. 

in uso: quelle poi che erano vicendevolmente contrarie, §. V. Promulgate le Istituzioni e le Pandette, 
o le tralasciassero , o 1’ adattassero al nuovo Dritto , Giustiniano si avvide, che il Codice aveva bisogno di 
citando il libro, ed il nome del giureconsulto dal quale essere rettificato. Imperciocché mentre le Pandette si 
erano state prese» compilarono , nacquero varie controversie, parte delle 

Stimolato Tribolano dalla gloria di farsi un nome, quali erano state già agitate dai giureconsulti , ma 
(al dire del eh. Gravina ) precipitò il suo travaglio, com- non ancora deciso, parte affatto nuovo che si deci- 
piendo l'opera tra lo spazio di anni trc,o ad esempio devano con particolari Rescritti , coi quali veniva a 
degli antichi, ebbe il nome di Difetto, ossia Pandette. I derogarsi sovente al primo Codice. Laonde fu ordinato 
compilatori per comando di Giustiniano seguirono l'or* a Tribolano, ed a quattro altri personaggi, di emen- 
dino del Codice, e specialmente dell’ Editto perpetuo dare il Codice ; e di situar nel luogo proprio le deci- 
formato da Giuliano; sebbene non vi sia l’ esatta con» stoni e le costituzioni nuove. In tal modo ai 17 no- 
nes&ione dei titoli, per motivo delle materie estranee vombre 534 di G. C. si pubblicò il così detto Codice 
nell'Editto perpetuo contenute. 11 Digesto fu diviso di feconda edizione ( repetitae praeleciionit ) , diviso in 
in sette parti ed in 50 libri , locchò non fecesi per dodici libri , In questo novello Codice furono inserite 
alcuna ragione, ma piuttosto per un modo arbitrario; cinquanta celebri decisioni di Ginstiniano sulle materie 
e la divisione delle materie lo dimostra. L' altra di- controverse dagli antichi giureconsulti, pubblicate nel 
Vision in di getto antico , inforzato , e difetto nuoto, 530, non che altre costituzioni recenti, oltre gli op- 
ti attribuisce a Bulgaro , c ad altri giureconsulti del portuni cangiamenti. Quindi spesso nelle Istituzioni si 
secolo XIII. mentovano alcune costituzioni , che l' Imperadorc as- 

§. IV. Terminate le Pandette , ma non ancora seriscc rattrovarsi nel suo Codice ; locchò si deve 
pubblicate , Giustiniano nello stesso anno 533 ordinò intendere del primo Codice, poiché talune costituzioni 
a Triboniano , a Tcofilo , ed a Dorodeo di formar lo non vengono rap|K>rtate in questo di seconda edizione . 
Istituzioni, per renderò spedita la strada agli studiosi Ciò fatto tutte le altro leggi furono abolite » le quali 
del Gius. Costoro compilarono i quattro libri d' Isti- a noi non sono affatto pervenute, 
tuzioni , ricavati soprattutto da quelle di Gajo , c dal §. VI. Neppure di ciò fu contento Giustiniano* Dopo la 
Digesto : ecco |>crchò sovente si rapportano alle Pan- pubblicazione del novello Corpo di Dritto , proseguì 
dette cho non anccora erano state pubblicate. Scb- con nuove costituzioni a faro tutte lo riformo , che 
bene poi le istituzioni fossero stati', composte dopo gli sembrarono necessarie , ed a decidere i casi nuo- 
delle Pandette , ciò non ostante furono pubblicate un va mente avvenuti. Sono appunto queste le costituzioni 
mese prima , cioè le Istituzioni ai II novembre del collocate dopo il Codice , che chiamatisi Morelle, pcr- 
533, ed ai 16 decembre dello stesso anno le Pandette, eh è uscirono alla luce dopo pubblicato il Corpo dei 
Intanto l’ Imperadore credendo di non aver fatto ab- Dritto , di cui costituiscono la quarta parte, 
bastanza , si applicò a formare i regolamenti per gli Di queste sebbene , al dir di Paolo Diacono (1) , 
etudt del Dritto. Stabili un nuovo metodo d'istituzione Giustiniano avesso formato un solo volume; pure noi 
da durare per cinque anni, abolendo quello che crasi (»> L-L- ». Iibt. Lonjob. e. ?5. 
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non ne abbiamo più di 1G8 , pubblicate per le stani’ 
pe da Dionisio (ìoto frodo. 

§. VII. Le novelle per la massima parto furono 
scrìtto in lingua greca, « ben poche in lingua Ialina. 
Lo traduzioni fattene sono 1‘ Autentica, la Giuliauea , 
e la JVuora. L’ Autentica, di autore anonimo c bar- 
baro, usci alla luco circa t anno 505 di 0. C. Questa 
versione fu fatta fedelmente parola per parola ; e si 
disse autentica , perché forse sanzionata dall' autorità 
imperiale, la quale fu seguita da Gotofredo, c dagli 
altri editori di dritto. 

La Giulianea fu cosi nominata da Giuliano profes- 
sore della scuola di Costantinopoli. Costui visse sotto 
l' Imperadorc Giustino li. , e fece elegantemente una 
nuova versione delle Novelle , togliendone sempre il 
prologo e 1* epilogo. In tal modo ne formò piuttosto 
un compendio , che divise in due libri ; il primo dei 
quali giunge sino alla novella L\UI. ed abbraccia 
titoli 101 ; il secondo contiene le rimanenti, ripartite 
in 135 titoli ; il quale compendio vide la pub- 
blica luce circa il 570 di G. C. Perchè poi la tradu- 
zione di Giuliano non fu fatt' a parola , perciò non 
venne approvata dalla pubblica autorità. Quest’ epi- 
tome fu data fuori per te stampe da Nicola Bocrio , 
da Antonio Agostino , ec. la quale vien citala per 
mezzo d' Irnerio , Bulgaro, Azonc, Accursio, ed altri 
col nome di Novelle di Giuliano. 

La nuota , ossia lo nuovo versioni lilialmente sooo 
state fatte dagli eruditi de' nostri di , fra le quali è 
assai pregiata quella di Gio. Fruì. Mombcrck fornita 
di comentarl , stampata in Marpungo nel 1710. 

§. Vili. Or sovente abrogando le Novelle il gius 
del Codice , o derogandolo ; quei luoghi delle Novello 
che si opponevano al Codice furono ridotti in com- 
pendio , aggiungendosi alle leggi dello stesso Codice, 
colle quali avevano relazione, e si dissero Autentiche. 
Generalmente erniosi , clic Irnerio nel secolo XII. 
abbia inserito le Autentiche nel Codice ; al contrario 
Moli neo Stronchi'*, c Pagcnstcchcro sostengono , clic 
fossero molto più antiche di Irnerio. Cornelio Byn- 
kershouk poi ci rende meglio avvertiti , che molti 
furono gli autori delle Autentiche, ed in diversi tempi; 
essendone passate molte nel Codice a’ tempi dello stesso 
Giustiniano , come 1‘ autentica Prctbylcrot , C. de 
Episcop. et Cteric. che ci presenta S. Gregorio Ma- 
gno , il quale visse circa il 501 di G. C. ; e l'au- 
tentica Quas actione* C. de Sacmant. Ecciti, vestigio 
della quale trovasi nella lettera di Giuliano de Consi- 
(tarili , elio per le stampe pubblicò il Piteo : molte 
sono poi di Irnerio , talune ancora di Martino , di 
A zone , e forse altre di Bulgaro , Piacentino , Baga- 
rotti cc. i quali tutti attesero c< n i npeer.o al ri- 


stabilimento della giurisprudenza nel secolo XII, e XUl. 
Del resto non tutte le Autentiche si sono prese dalie 
Novelle , ma talune dalle leggi di altri Imperadorì. 
Infatti le Costituzioni di Federigo I. che regnò nel XII 
secolo, sono l' Autentica Dubita C. ne filiut propatre, 
e l’altra Sacramenta puberum C. $i adr. debit. dip- 
più dalle costituzioni di Federigo IL, che regnò nel 
XIH. secolo , si sono ricavato le Autentiche catta C. 
de SS. Ecciti., aulA. Nulla C. de Epitcop. et Clerie. 
ed altre. 

§. IX. Tutto il corpo del Dritto giustinianeo adun- 
que sì compone soprattutto del Codice, delle Pandette, 
delle Istituzioni , e del Corpo dello Novelle , dette 
ancora Autentiche. 

U Codice si divide in dodici libri , 76 V titoli , ed 
in 4648 leggi. 

Le Pandette in VII parti, in 50 libri , in 4*22 titoli, 
od in 9123 leggi. 

Le Istituzioni in lib. IV. , c titoli 99. 

Le Novelle in IX collazioni, ed in numeri 168. 

Lo tre principali edizioni di questo Dritto sono , 

1’ JJaloandrina , la Fiorentina , e la Volgare . L’ Ila- 
loandrina fu fatta da Gregorio Uoloandro attenendosi 
ai codici manoscritti, iu Norimberga 1529 ec., in seguito 
delta quale vennero altro edizioni. Li Fiorentina, cosi 
nominata dall’ antichissimo codice Fiorentino delle 
Pandette , ossia Pisano, col quale fu confrontata , ed 
usci alla pubblica luce per cura di Lelio Taurelio nel 
1533. Finalmente V edizione ricevuta nel Foro quasi 
per comune consenso è di Dionisio Gotofredo . la 
quale con le note dello stesso, aggiuntevi tratto tratto 
le costituzioni greche, fu pubblicata in Ginevra nel 
1538. 

Da tutte queste differisce il corpo del dritto, detto 
Gioitalo , per le glosse aggiunto in margine al testo , 
le quali furono fatte in talune parti S|»eciali del Dritto 
da Pepouo , Martino , e da altri antichi Interpelli , 
che Accursio riunì in tutto U Corpo del Dritto. Fra 
le diverse edizioni poi è da preferirsi quella , che 
contiene gli scoli di Accursio , e di Gonzio , cd i pe- 
ntitoli dì Cujacio , ec. con le note ad Accursio , fatta 
da Dtooisio Gotofrrcdo , Lugdun. 1599. 

C A P. IV. 

Del Dritto Rota arto in Oriente , dopo la morte 
di Giutt intano . 

§. I. Dopo la morte di Giustiniano, avvenuta nel 
565 di G. C. la collezione del Dritto Giustinianeo fu 
in osservanza nel Foro , e s insegnava nei ginnasi di 
Costantinopoli , c di Barati, Siccome poi la lingua 
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latina da giorno in giorno , e da ]ter ogni dove arxja- 
Ta in decadenza presso dei Greci ; perciò quasi no' tempi 
stessi di Giustiniano il Dritto giustinianeo fu traspor- 
talo nel greco linguaggio. Taleleo coetaneo di Giusti- 
niano tradusse in greco lcrPandettc parola per parola: 
fece lo stesso Stefano giureconsulto , che di molto si 
diffuse : anche Cirillo yì si applicò formandone un 
compendio : Dorodeo poi tenne la via di mezzo con 
evitare I' asiatico , ed il laconico stile. I travagli di 
costoro non sono pervenuti a nostra conoscenza , ec- 
cetto taluni estratti , nei libri butilici. 

Lo stesso Talelco, o altri, tradusse in greco il Co- 
dice , al dir di Frchero. Teolilo lilialmente tradusse 
anche nel greco idioma le Istituzioni , ma con libera 
parafrasi , deprezzando la sanzione di Giustiniano, che 
solamente approvò quella , clic verbalmente fatta si 
era. Che che possa dirsene , lirissonio , od altri giu- 
stamente affermano che questo parafasela è lo stesso 
Teofilo , di cui si servi Giustiniano nel compilare lo 
Pandette, e le Istituzioni. La parafrasi di Tcofilo è eru- 
dita , nò vi è altro libro più adattato all’ intelligenza 
delle Istituzioni di Giustiniano , sebbene non vada c- 
scnte da taluni errori. 

La migliore edizione greco-latina che finoggi siase- 
ne fatta è appunto quella di Quii. Ottone Reiz , eh c 
abbastanza ricca di annotazioni fatte da costui , c da 
altri eruditi. 

Le Novello poi, elio gl’Impcradori Giustino II. Ti- 
berio , Eraclio, Hasilio il Macedone , Leone il Sapiente, 
ed altri pubblicarono , furono raccolte da Euimondo 
Bonefidio ec. 

. §. II. Il principale fondamento del Dritto greco 
consiste oc' libri butilici. Gl'Impcradori greci forma- 
rono un nuovo Corpo di Dritto, che sarebbe stato in- 
comodo averlo disperso in molti libri. Basilio il Ma- 
cedone , elio anello contribuì molto a cancellare il 
nomo di Giustiniano , nel 838 di G. C. si valse dcl- 
I* opera di Sobazio Protospatario , per compilare il 
.Prompluarium Legum , distribuito in '«0 libri. Que- 
sto lavoro fu continuato dal, suo figlio Leone il Sa- 
piente, die nel 8SG l'esteso a CO libri, pubblicandolo 
sotto nome di Editti Basilici. 

Finalmente Costantino Portìrogeneta , figlio di co- 
• stili , nel 900 promulgò di nuovo 1’ opera paterna , 
ben purgata , e corretta. I libri Basilici furono fatti 
da questi tre Impcradori con le versioni greche del 
Codice, del Digesto, e delle Istituzioni , delle Novelle 
di Giustiniano , c di altri Impcradori Bizantini ; dei 
Paratiteli de’ giureconsulti greci , e di molti passi dei 
Santi Padri , e de’ Concili. A tutte le edizioni do' li- 
bri Basilici è da preferirsi quella di Carlo Fabroto , 
he porta la data della Biblioteca del Re Cristia- 


nissimo. F.$si però mancano dj 19 libri , di modo che 
vi sono rimasti soli libri 43 ; e sebbene l’ istesso Fa- 
broto siasi sforzato di supplirne i rimanenti con la 
Sinopsi dei basilici, con gli scoli c con le glosse di 
diversi autori , ciò non pertanto sono ancora talu- 
ne lacune in quest' opera, clic potrebbero forse riem- 
pirsi coll’ ajuto de' codici manoscritti di antiche bi- 
blioteche , come ha tentato lodevolmente il eh. Run- 
ckonio. 

§. III. I libri Basilici, rivestili di tutta l’ autorità 
presso i Greci , furono ampiamente corredati di un 
gran numero di conienti , di compendi , annotazioni 
e di glosse , i quali furono in vigore fino al termine 
dell’ Imiterò Greco, avvenuto nell' anno 1433 , epoca 
in cui Costantinopoli fu presa dai Turchi , regnundo 
Costantino Paleologo. L’Eclogho a guisa d’istituzioni 
contenevano in compendio le regole generali del Drit- 
to , di cui vogliono autore Romano Juniore Lccape- 
no. Tale appunto si fu l’Ecloga ritrovata. in Taranto 
da Giovanni Sambuco , che in greco con versione la- 
tina , e note di Gio: Lcunclavio il primo pubblicò. 

Carlo Labbeo ci diede le osservazioni ed emenda- 
zioni di questa Sinopsi por mezzo dei codici del Re 
di Francia, coi quali molti luoghi vengono ripristinati, 
c moltissime lacune ripiene. Evvi ancora la Sinopsi 
del dritto pragmatico , ossia ricevuto nel Foro , di 
Michele Attaliota Proconsole c Giudice , divisa in 94 
titoli c che fu pubblicata da Lcunclavio. Anche Mi- 
chele Pscllo circa l'anno 1061 scrisse in versi giambici 
la sinojtsi dello leggi , che in greco-latino , o con noto 
Francesco Bosqucto stampò in Parigi nel 1632 in 8. 
Finalmente circa la metà del secolo XIV Costantino 
Armenopolo custode delle leggi , e giudice Tcssaloni- 
ccnsc ornò il Prontuario delle leggi , che in lingua 
greco-latina pubblicò Dionisio Gotofredo Gente. 1387. 
in 4. Di poi i Basilici con paratitoli e glosse furono 
ornati da Niceo , Eustachio , e da altri inlerpctri , 
che Suaresi numera in notitia Basilicor. Chi poi amasse 
notizie estese dei glossari greci giuridici può consultare 
Fabricio. 

CAPO V. 

Del dritto Romano in Occidente , 

Jojh) Giustiniano. 

§. I. L' Imiterò Romano di Occidente essendo ter- 
minato sotto Romolo Augusto!» nel 476 di G. C. i 
Goti , i Longobardi , i Vandali , i Franchi , i Bor- 
gognoni , ed altri popoli , invasero le provincio di 
questo Impero , ed in esso stabilirono nuovi regni. 
Occuparono in primo luogo l’Italia gli Ostrogoti: di poi 
i Greci , i Longobardi , ed i Fraudi!. I Visigoti oc- 


caparono la Spagna , c la Francia. Sotto di questi 
nuovi padroni il gius romano . contenuto specialmcnto 
nel Codice Teodosiano , fu ritenuto dagl' Italiani , o 
dagli altri popoli occidentali. Imperciocché i vincitori 
con sopra dina arto di regnare lasciarono intatte ai 
popoli vinti le leggi romane , alle quali accostumali 
erano ; proscrìvendo 1’ osservanza delle leggi patrio 
solamente pei loro compatrioti. Quindi gl* individui 
nati nello provincie dell* Impero furono detti Romani, 
quell» all’ opposto che fuori di queste nascevano dicc- 
vansi barbari , per distinguersi dai popoli vinti. Per 
uso poi di quei Romani , che vivevano nel regno Vi- 
sigotico deH’Aquitania , e della Spagna , Alarico il 
giovine Re dei Visigoti , pubblici* la cosi delta ( Lex 
Romana ) legge Romana , cioè il Corpo delle leggi ♦ 
formato dai frammenti dei Codici Gregoriano, Ermo- 
geniano , o Teodosiano , dalle Istituzioni di Gajo , 
dalle regole di l’Ipiano , o dalle sentenze di Paolo , 
por le cure del conto Gojarico , e che Aniano di lui 
cancelliere perfezionò. Anche nel regno dei Borgo- 
gnoni sotto gli auspici di Gundchaldo Re, fu composto 
per uso dei Romani il Libro dette ritpotie di P opiniamo, 
ricavato dai Codici Gregoriano , Ermogemano , e Teo- 
dosiano , dalle Novelle di Teodosio e de’ suoi succes- 
sori , e dalle Istituzioni di Gajo. 

§. IL Per ciò che riguarda V Italia dopo la deca» 
denza dell' Impero Romano , I* occuparono in primo 
luogo , come dissi , gli Ostrogoti , di poi I Greci , 
indi i Longobardi , e finalmente i Franchi. Toodorico 
il Grande , l’Eroe degli Ostrogoti, il primo fu pro- 
clamato Re d* Italia; tocche avvenne nel 480 di G. C. 
dopo aver vinto Odoacrc Re degli Eruli , che aveva 
posto fino all' Impero di Occidente. Regnò senza ap- 
portare innovazioni nell' antica romana indizia , e 
permise agl’ Italiani di vivere secondo le leggi romane, 
ricavate cioè dal Codice Teodosiano , e dalle Novelle 
degl’ Imperadorì , pubblicate dopo Teodosio il giovine ; 
che anzi roinrmdò che si dirimcMcro le controversie 
tra i Romani ed i Goti secondo il Dritto romano. Il 
governo di questo Principe fu molto florido, mercé 
lo sue cure. Gli altri Re degli Ostrogoti permisero 
anche agl' Italiani l’uso delle legii romane , obbliga 
I soli Ostrogoti ad osservare il Drillo j^trio. 

III. Nel 553 Giustiniano soggiogò gli Ostrogoti 
od aggregò l’ Italia all’ Impero Greco. A’ tpmpi di Giu- 
stino II. di lui successore 1 Longobardi nel 5G8 oc- 
cuparono quasi tutta ì‘ Italia , all* infuori dell Esar- 
cato di R v nna , del Ducato Romano , e di altro 
poche c»tù mediterranee dell'antica Calabria, e degli 
ultimi Bruzl. 

Nel secolo Vili, sotto Leone Isaurico gl' Italiani 


tutti si ribellarono dai Greci , eccello 1 Ravennati , 

I Napoletani, i Siciliani ed i Calabresi. Non molto do- 
po, sotto Costantino Copronimo, Astolfo Re dei Lon- 
gobardi (1) nel 751 occupò Ravenna colf Escreato. 

(O Di questo Re Longobardo note altre leggi tino ad ora 
ini dite (olire le due kggi ed un prologo di Rachi ) abbiamo 
per gli midi li ed esatti lavori di D. Carlo Trnja , occupato 
nel darci un Codice d piomalico in sussidio della ma aioria 
d' Italia an|lo i longobardi. E«< «uno ridiale dal prezioso 
Codice delle leggi longobarde, che ccnscivati nel ricchosimo 
archivio di mlrclx ed interessanti pergamene del Cenobio dei 
PP. Catti neri della Triniti della Cara , e che sfuggirono alle 
ricerche del dottissimo nostro Cannilo Pdtegrini, del celebre 
Mabillon , e di Pietro G> annone- 
Il lavoro di questo Codice fu terminato nel ioo{, e venne 
acquistato dd Ccllarario del monastero tra i beni mobili ddla 
Chiesa dei Casali Rotti nel n6J , giusla quanto pensatane il 
dotto Padre De Biasio , come mi fcce riflettere il Padre Ar- 
chivila, e Lrliore dì Dom mitica. D. RalTade <f Aquino nel 
di I dicembre i83a visitando quel rinomato luogo , dorè per 
k sue fatiche e virtù rrnue promosso ad Ab. titolare •* la di 
cui perdila è stata riparata dal non meno degno attuale Ar- 
chiviala Pad. D. Guglielmo De Cor né. 

Onorata menrione pur meritano gli attuali eh. P. Priore D.An- 
•cimo Fava, ed il Rmo T*d. Abate del Luogo D.Pietro Candidai 
non else il dotto Abate D. Gabriele Mor caldi, commendevole 
anche per la raccolta di parpaglioni : i quali tutti dal sapere 
non disgiungono le gentile*», proprie della Famiglia Cani noe. 
Quindi a ragione!' Eccellenti*. Conte He Salvandjr, ottimo Mini, 
tiro della Pubblica Islruiionedì Francia, volle dare testimonianza 
di stima verso l'Arcliiccnobio Cassine ** , che il deposito delle let- 
terarie ricche*»* tiene dischiuso ai dotti di tutti i pacai con 
nobile ospitatiti , e gentili maniere j aumentandone il sacro 
deposito col pregevolissimo e generoso dono della Colktionc 
in io volumi dei documenti inediti, riguardanti la Storia di 
Francia , cb* nello scorso Giugno fece pervenire all* M*ai de- 
gno Rmo Pad. Abate di Montecasino D. Giuseppe FrisarL 
Un si nobile esempio del degno Miuistro del chiaro veggen* 
le Prudentissimo Monarca della Francia Lince Fili prò, possa 
tutte emulato da quanti hanno I’ obbligo di pagsie il dovu- 
to letterario tributo al Santuario Cassine»* , clic ci conservò, 
e dischiuse tante riccbexxe, per cui la civiltà moderna si gode. 

Anche nella nostra Reale Biblioteca Boibonica , cui sopra- 
intende una rispetlahile Giunta, penduta degnamente dal 
‘ 'lì*, giureconsulto ed ottimo Consultore di Stato sig. Com. 
.. datore D. Gaspare Capooe , può consultami non scora 
t tà la raccolta delle leggi, detta la hmbarda t cioè la prima 
edizione fatta in Bloi» nel iòta ©olle note di Nicolò Boerio : 
ediuooe rarissima , che Monsig. D. Giovanni Rossi, uno dei 
eh. hibliotecsil , ravvisò il primo tra i hbri pervenutici nel 
iSii dalla soppressa Certosa di S. Lorenzo Lapalude. 

Chi amasse notixie più dettagliate potrà osservare il Pro- 
gretto deli* teiem e , delie lettere , e deli* arti . Voi. I. in 8. 
Napoli i83* , ove rinverrà un dolio articolo , compilato da 
D. B affarle Liberatore di h. m-,il primo a far conupevok il 
Pubblico ddla nuova scoperta di ai interessante monumento. 
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La monarchia dei Longobardi iu Italia durò circa 200 
anni e fu distrutta da Carlo Magno , regnando De- 
siderio loro ultimo Re. Dopo Carlo Magno sempre 
più indebolito 1‘ Impero Greco , restò solamente 
ai Greci la Sicilia, c la nuova Calabria. Sotto di Ba- 
silio il Macedone nel 878 i Saraceni tolsero ai Gre- 
ci la Sicilia. Finalmente nel secolo XI al Greco do- 
minio nelle nostre regioni subentrò quello dei Nor- 
manni. Al regno italico dei Longobardi poi diede ter- 
mine Carlo Magno Ito di Francia nel 773 : estinta 
poscia la sua linea maschile, il Regno d'Italia, e l'Im- 
pero di Occidente nel 891 passò agl' Italiani: da que- 
sti nel 902 passò agli Alemanni. 

§. IV. Quella parte d' Italia , die fu soggetta al- 
l' Impero Greco , osservò il dritto romano ; a diffe- 
renza dell’ altra che formava il Regno dei Longobar- 
di , dove fu in vigore il Dritto longobardo, ed il ro- 
mano , servendosi del primo i Longobardi , c del se- 
condo gl' Italiani. Iin|»erciocchò i Longobardi lascia- 
rono agl' Italiani I' uso delle proprie leggi , secondo 
le quali continuavano a regolarsi : che anzi Liutpran- 
do Ilo dei Longobardi comandò che la donna Longo- 
barda , maritata con 1' uomo romano , vivesse secon- 
do il Dritto romano ; morto poi il marito facesse ri- 
torno al dritto longobardo. Sotto dei Re d'Italia Fran- 
chi , Italiani e Germani ebbe luogo il gius longobar- 
do , romano , e forestiero. I Longobardi vivevano col- 
le leggi longobarde ; gl' Italiani poi colle leggi roma- 
ne , come per lo innanzi : drppiù , Carlo Magno die- 
de a costoro la facoltà di scegliere la legge , di cui 
volevano servirsi. Furono anche in vigore in Italia 
molte leggi forastierc. Imperciocché sotto di Carlo 
da tutto il suo Impero i Salici, i Ripuarl, i Boiarl, 
gli Alemanni', ed altri popoli per motivo d' impiego, 
o di lucro vennero in folla nell' Italia a Ussaro la toro 
sede , ai quali fu accordato di vivere secondo le pro- 
prie leggi : pcrlocchè quante diverse nazioni vi fu- 
srono in Italia, tinte diverse leggi ebbero ,luogo (I). 

§. V. I dottori poi fortemente disputano per cono- 
scere , se 1‘ Italia soggetta ai Greci , ed ai Longo- 
bardi , osservasse il Dritto Giustinianeo , ovvero il 
Teodosiano. Muratori , ed il nostro Donatantouio A- 
stiese principalmente sostengono essere stato in os- 
servanza le leggi comprese nella collezione giustinia- 
nea. Gotofredo , Giannone ed altri in miglior modo 
affermano di essere stato le leggi del Codice Tcodo- 
siano. Ed in vero Giustiniano eolia costituzione pub- 
blicata nel 303 disse , che le sue leggi comprese nel 
Codice , Pandette» c Novelle si osservassero da pcr- 
tutto nell' Orbe Romano , ed in quella parte d’ Italia 

(i) Mutai. Autiq. ila!, di». XXtL 


vindicata dai Goti , affinchè « fatta una sola Reputi- 
ci btica , I' autorità delle sue leggi anello da per ogni 
« dove venisse a dilatarsi. » Or da ciò non può cer- 
tamente dedursi , se ai tempi di Giustiniano, o anche 
in seguito sotto gl' Iinpcraduri Bizantini , il Dritto 
Giu tiuiauco fosse stato in vigore in Italia. Imper- 
ciocché sebbene Giustiniano vinto avesse i Goti , non 
fu perciò nel pacifico posse&o dell' Italia » e le leggi 
giustinianee non furono poste in osservanza. Inoltre 
essendo morto Giustiniano due anni do|>o la pubbli- 
cazione della detta costituzione , cioè nel 303 ; le 
angustie del tempo non permisero, clic sotto Io stesso 
Giustiniano gl’ inveterali costumi , e leggi del Codico 
Teodosiano da gran tempo in piena osservanza nel- 
l' Italia . ad un tratto si cangiassero. Finalmente re- 
gnando Giustino IL i Longobardi nel 5(18 s’ impadro- 
nirono dell' Italia , all' infuori di taluni luoghi , clic 
rimasero fedeli ai Greci. 

§. VI. Nell' Esarcato di Ravenna , c nel Ducato 
Romano per qualche tempo furono in vigore le leggi 
Giustinianee , tra le quali le Novelle in modo parti- 
colare furono osservate negli affari ecclesiastici , fin- 
ché restarono abolite per opera dei Longobardi. Quin- 
' di trovasi citata al principiar del secolo VII da ^ Gre- 
gorio Magno la novella 113 , ed altrovo ben anche 
si appella si al Codice , che alle Novelle (I) ; che 
anzi dopo Giustiniano le leggi di questo Imperadore 
nè in Costantinopoli, r.è in Oriente furono all' iututto 
osservate. Infatti colle Novelle de’ |»steriori Impcra- 
dori Bizantini tratto tratto furono abrogate o d ro- 
gate. Nel secolo IV la nuova Collazione dei libri ba- 
silici annullò il Cor|K> del Dritto Giustinianeo, l'auto- 
rità però ed uso della quale durò in Calabria c nella 
Puglia soggette ai Greci, c nell' Oriente sino al finir 
dell' Iii!|hto Greco. 

§. VII. Per quanto riguarda il regno d’ Italia dei 
Longobardi , le leggi romane clic costoro lasciarono 
agl' Italiani non furono le Giustinianee , ma bensì 
quelle degl' Iinpcraduri anteriori, trascritte nel codice 
Teodosiano , c rapportate nel coin|*emlia di Aniano. 
Chi potrebbe persuadersi , che i Longobardi acerrimi 
nemici dei Greci , c di tutto ciò che anche da lon- 
tano riguardava costoro , avessero tolte agl' Italiani 
le leggi Teodosiano per costringerli ad osservare le 
Giustinianee ? Gli stessi Longobardi si applicarono ad 
istudiarc il Dritto fiumano , ricavato dal Codice Tco- 
dosiauo , o che con Unita cura conservarono nell' Ita- 
lia. Generalmente tutti i Principi di Occidente , che 
vollero in piena osservanza nei propri Stati lo leggi 
romane , ordinarono che la collezione Teodosiana o 

(i) Lil>. io rp 55. L»l>. iz. cp. 5X 
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non la Ginstinianea fosse in vigore. Fa quanto si è 
detto ben si ravvisa clic gli scrittori di quei tempi 
non ad altro Codice si appellano clic al Teodosiano , 
come mostrano abbastanza le opero di Cassicdoro , 
d' Isidoro Ispalensc , e di altri ; ed allora quando no- 
minano le leggi lt« mane , i loro detti si rapportai» 
alle leggi anti-giustiniancc. In simil guisa ancora il 
Dritto romano osservato in Italia sotto i Ile Franchi, 
Italiani , c Germani si fu quello clic si conteneva 
nella colleziono Teodosio na , c non nella Giustinianea. 
In quei tempi però non fu sconosciuto il Corpo del 
Dritto Giustinianeo, che solevano consultare i soli dot- 
tori, ed i seguaci del Dritto Ecclesiastico ; anzi presso 
gli Ecclesiastici , e nel loro foro , come si è detto , 
furono in vigore le Novelle , ed alcuno leggi del Co- 
dice: quindi nel secolo X il Pontefice Giovanni YHI 
fa molli elogi delle Novelle {!) eri Igmaro Remcrso 
fa lo stesso in Francia (2): nell’ istcssa epoca poi S. 
Pier Damiani negli scritti si appoggia all'autorità delle 
Istituzioni , ed Attonc Vescovo di Vercelli al Codice, 
alle Istituzioni ed alle Novelle (3). 

§. Vili. Dojio la metà del secolo X , Ottone M. 
essendo salito sul trono, gli studi delle lettere, e del- 
le leggi romane ritrovarono un novello protettore in 
persona di questo Im|>cradorc , per opera del qualo 
furono maggiormente i n voga. Nel secolo XI celebri 
giureconsulti furono in Ravenna , co' quali S. Pier 
Damiani disputò nel com|mtare i grndl di cognazio- 
ne. Finalmente nel secolo XII 1' autorità c cognizio- 
ne del dritto Giustinianeo venno ad estendersi a po- 
co a poco in tutta l'Europa, facendo le veci di Dritto 
comune presso le nazioni , secondo il quale, in man- 
canza delle leggi patrie , cominciaronsi a dirimere lo 
liti, l.’n tanto portentoso effetto semiira doversi attri- 
buire al rinascerò delle lettere , clic allora levava: o 
il capo dalle tenebre. Bologna la prima fu autrice di 
questa novità , dove sul principiare del secolo XII. 
Irnerio diò pubbliche lezioni del Dritto Giustinianeo, 
e con felicissimi risultati. Grande fama in breve toni- 
lo e da ogni dove si acquistarono i professori Bolo- 
gnesi , dimodoché anche dalle contrade più lontane 
la gioventù correva in folla a Bologna, in tal modo 
gli studi del Dritto Giustinianeo furono trapiantati in 
altro regioni j>er mezzo di quei disrrepoli , cho fre- 
quentavano le scuole dei professori Bolognesi ; ed a 
poco a poco per l'autorità dei maestri, e per l'opera 

(i) Eib. 3. epist. ijS. 

(a) Kp. ad Ilingmar Laudane!». 

(5) Ep. ad Azon. Epiacop. 


dei giudici e degli avvocati, che erano stali ammaestra- 
li nelle scuole giuridiche , le leggi Giustinianeo ti» 
tubsidium furono ricevute da por tutto. 

§. IX. Da quanto si è detto ben si rileva l‘ errore 
■si di quelli , i quali credono che il Dritto Giustinia- 
neo un tempo fu in vigore nell' Italia e nelle provin- 
cie di Occidente ; come anche di coloro che dicono 
di non essere stato di niun uso sotto i barbari , pa- 
droni dell' Italia , c clic solamente cominciò ad osser- 
varsi di nuovo a' tempi di Lotario li. Imperad. Im- 
perciocché ci narrano che, espugnata Amalfi da Lo- 
iario Sassone nel 1137, fortunatamente trovaronsi le 
I’amlrtto in questa Città , le quali in preferenza di 
ogni altra cosa furono domandate dai Risani, clic ave- 
vano recato soccorso a Lotario colla loro flotta con- 
tro Ruggiero Ro di Sicilia ; dicono pur anello che 
contonqioraiieamente il Codice Giustinianeo , e non 
molto do|M> i rimanenti libri , furono rinvenuti in Ra- 
venna ; quindi soggiungono, che Lotario ordinò con 
Oilitto clic , tolte vie le leggi dei barbari , venisse ri- 
cevuto nelle scuole , e nel Foro il Gius Giustinianeo. 
Imperciocché ò falso in primo luogo cho il Dritto 
Romano non avesso avuto vigore sotto i Longobardi 
ed i Franchi , come di sopra abbiam fatto vedere ; 
dippiù , prima di rinvenirsi le Pandette in Amalfi , 
Popone il primo , in seguito Irnerio insegnarono il 
Dritto Romano in Bologna. L' editto poi di Lotario , 
col quale il Dritto Giustinianeo fu introdotto nello 
scuole e nel Foro , Conringio ed altri provarono es- 
sere all' intutto finto. Finalmente la storia volgare 
delle Pandette rinvenuto in Amalfi nell'anno 1133, 
sebbene in molti articoli non sia ricevuta , pure per 
quanto riguarda la cosa stessa non è da dispregiarsi. 
Imperciocché era Amalfi sotto l'impero de’ greci, po- 
teva avere perciò siffatti libri , o per erudizione, co- 
me diversi altri pur pregevoli conservar dovevane, o 
per una più facile intelligenza dei libri basilici. In 
apwggio di tale ragione sta la rinomanza di Amalfi 
per 1 ’ estesissimo suo commercio , diretto ed accre- 
sciuto dalle sue leggi marittime , dette tavole Amai - 
filane (1) , che oscurarono la leggo Rodia : una Corte 

(i) D. Giuseppe A morati , di f. ». Consigliere dell* 
G. C. Civile ledente in Napoli , pubblicò una erodila Lettera 
yMtreccia tulle tarale Amalfitane co) piauo delle ine idee 
non comuni , intorno ad un nuovo Codice di Commercio: 
Devia £ piena di onorevoli memorie del novlro Regno , e non 
tati discaro il leggerla. Interessami pur eono fra le altie , te 
Memorie di Amalfi di D. Matteo Camera , Ispettore degli 
icari di antichità netta Provincia di Salerno , clic eoo prò- 
Gito potaono consultarli. 
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di Supremo Ammiragliato , clic dava norma a tutti 
i popoli marittimi , la cui profonda sapienza attirava 
la stessa Costantinopoli a consultare : un ben regolalo 
sistema municipale, ammirato, c preso |>cr guida da 
molle Città: la sua potenza, e fermezza in mezzo a 
tante convulsioni e discordie , capace di scacciare i 
Saraceni da Gaeta o da Roma , vendicare i saccheg- 
gi avuti dai Pisani, far tremare sovente le (lotte stes- 
se di Oriente , soccorrere possentemente le armato 
delle Crociato , dare grandi aiuti al Re Ruggiero, con 
farlo temere dai suoi nemici , ec. cc. coso tutte, clic 
abbastanza mostrano quale coltura nelle scienze e nelle 
arti ebbero gli Amalfitani , ed a quale grado di buo- 
na civiltà erano saliti (1). Cessino dunque le meravi- 
glie sullo scoprimento delle Pandette Giustinianee nella 
Città magnetica (2) , giusta la qualiGca datale dal Pon- 

(i) Stnu far menzione poi delle tante La-Ile opere, ed isti- 
timoni, betta ricordare solamente , di «sete dovuta l’origine 
dei Cavalieri di Malia agli Amalfitani , che imperlanti ser- 
vigi prestarono alla nostra sacrosanta Religione, ed alla S. Se- 
de; per cui si resero degni di omiervare in ricco , e magni- 
fico tempio il sacro deposito dell’ A|«itolo S. Andrea (al- 
l' infuori della lesta , die trovasi in Itoma nella Basilica tiri 
Principe degli Apostoli) dalle cui ossa emana la cosi delta 
manna , segno delle grazie ch'egli ottiene da Dio ai rlivoti , 
che implorano il suo patrocinio con viva ferie : io lo so per 
pruova. 

(a) Prima dedit nauti» utum magarli» simalphit. 

Ant. Pauormila 

Chi non sa , che Flavio Gioja , inventore della bussola nau- 
tica, nacque in Positaiio , villaggio di Amalfi nel i3u3? in- 
venzione, clic anclie dopo remala la potenza degli Amalfitani 
fece loro meritare dai Sovrani Angioini tanti Cuori , eri il 
privilegio di guidarsi le annate navali da un legno Amalfi 
tarso collo stendardo Reale. 

(3) Un cpigiamma all’ oggetto da me elaborato, vengo qui 
a riportare per debito di gratitudine verso il nostro Araa- 
lissimoVSovrauo. 

ri\o vii 
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tono , che influì sommamente alla rigenerazione delle 
lettore e delle scienze , accelerata dai nostri Sovrani 
Roberto , ed Alfonso , cui ha non solo emulalo, ma 
superato ancora nel proteggere le scienze c coloro 
che le coltivano Ferdinando II. {3} « congiungendo 
» il suo nome ( per parlar coll’ eloquente Santangclo) 
» colla gloria e col sapere italiano , sicchò arriverà 
» onorato , e caro ai più lontani nipoti (ì) ». Di quà 
i Genovesi ed i Pisani appresero i sentimenti nobili 
ed elevati , che comunicarono agli altri popoli d' Ita- 
lia , onde venne prodotto lo sviluppo dell" ingegno ita- 
liano , superiore sempre ad ogni altro. 

Ecco quanto proposto mi aveva di brevemente diro 
sulla storia delle Leggi i ornane. Chi amasse notizie 
più estese , potrà consultare i fonti , e gli autori da 
noi riscontrali , e s|>csso citati , per poterne avere uua 
conoscenza più estesa. 

EPIGRAilM A 

Son (ideo excierat menta £Vi corona, 

Quarn Danaum gestii p\ mantisse tjemts ; 

Sec cupi Parthcnespe ludi s certamina fl.cit 
Vatibus , unde , Stati , proemia quinta refert ; 
Excrpilque sophot ampia Itobertus in aula , 

Qui mage doctrinam , quam diadema petit ; 
Quanto Fersaxdus studio sub Numi ne cogil 
Quos Europa viros ingeni ta fotti. 

Felix Parthcnope , tam magno Principe gaude. 

Sub quo Hobcrli tcmjxira latta ride*. 

(4) Memorabili tono le parole delle dall' Augurio Sovrano 
delle Due Sicilie in risposta alle sopracitale del discorso inau- 
gurale del Settimo Congresso degli Secnziali Italiani , pro- 
nunzialo dal lodalo Presidente Generale « Che il suo Kcal 
animo era sempre dispailo a secondare con ogni efficacia , 
e proteggere gU utili studj dette scienze , e delie Uucre, ed 
augurarne proiperitù e gloria a suoi papali; e a questo scopo 
aver costantemente indirizzalo ogni suo pensiero » Ved. 
il Diario del VII. Congresso degli Secnziali italiani io Nap. 

N. I- 

In attcstalo di ss nobili disposizioni del Reai suo animo , 
non fia discaro Innervare, che la Maestà Sua Isa voluto premiala 
I' alla iulclligeuza dell' immortale Giambattista Vico, col fare 
toniate nel compiere del Secolo dalla sua morte, bellissima me- 
daglia , uficita in dono a tulli i membri del suddetto Con- 
gtrsao : dono , else ricorda la gloria scibala a Napoli nel Se- 
colo XVIII di produrre un ingegno , che raccogliendo col- 
l’ originale sua mente que’ tenuissimi lumi lasciali dagli an- 
tichi, per tanti secoli noti curali, c negletti, creasse la scienza 
delle umane cose , ed a eeif ampiezza e perfezione I' addu- 
cesse. 

Le dottrine di un tanto Como , ammirato dai sapienti dì 
ogni Nazione, salatino cesiamente approfondite dagli studiosi 
del Dritto. 
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